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a prima e più forte emozione che suscita
la notizia della morte di una donna in
ospedale durante un trattamento di
fecondazione assistita, è il dolore. Più
grande, il dolore, perché si somma a

quello che deve averlo preceduto negli anni di
attesa del figlio desiderato e cercato, possiamo ben
immaginare, dentro una condizione di infertilità
che ha in sé il lamento e l’invocazione. Evoca in noi,
questa immaginata ricostruzione dei prodromi, il
pianto di Sara, la preghiera di Elisabetta. A
rimontare la disabilità ci può essere un percorso
"terapeutico", cioè la riabilitazione di una facoltà
generativa assopita o ferita, o anche i misurati
artifici che assecondano o facilitano l’esito sperato
di quel rapporto intimo e personalissimo dell’uomo
e della donna nel loro abbraccio d’amore aperto
alla vita. Ma ci può essere anche l’artificio
sostitutivo, che si dissocia e relega quel rapporto
fuori di scena, e cerca i materiali della vita e li
assembla come ingredienti d’un prodotto
programmato con gesti di accurata tecnologia. Il
primo problema della provetta sta qui.
Non è un problema, ante omnia, sanitario. È un
problema umano. L’esito infausto di un trattamento
di procreazione medicalmente assistita è, dal lato
clinico, cioè dentro l’orizzonte della tecnica
medico-chirurgica, un evento avverso. Non si può
condensarne il senso dicendo che "la provetta
uccide"; in ospedale si muore per tante possibili
cause, talvolta per malasanità, talvolta per una
malaugurata complicanza fatale. Ma è un problema
umano, questo sì, un problema etico che rinforza il
suo interpello quando l’exitus da un tunnel di
dolore e di desiderio negato è la morte, e si tocca il
colmo della sventura. Non possiamo, in altre parole,
neppure limitarci all’ordinaria rassegnazione per
qualcosa "che è andato storto" dentro la diritta via
della scienza che fabbrica la vita; né concentrare gli
sforzi del futuro soltanto a parare gli imprevisti, a
scansar gli ostacoli, a prevenire gli incidenti di
percorso sull’autostrada della fecondazione
artificiale, senza rivedere "umanamente" quella
strada stessa che diritta non è, e ha le sue tortuosità,
le sue contraddizioni, le sue ambiguità.
Questi pensieri ci accompagnano da decenni, da
decenni stanno dentro il cuore inquieto del mondo,
e non dipendono certo dalla morte della giovane
donna di Conversano dopo l’agoaspirazione
ovarica. Ma è pur sempre l’impatto con la morte
che fa rimbalzare all’indietro i pensieri e decifra il
senso dei propositi umani di fronte alla coscienza
del limite. È la morte che incornicia pur sempre, e
fatalmente, la dimensione umana della vita.
Dell’una e dell’altra diviene vano parlare se le
mutiamo in simboli dei nostri artifici che se ne
fanno "padroni": della nostra potenza, anzi dei
nostri deliri di onnipotenza. È in ragione delle
disinvolture che hanno marcato anche di
ingiustizie e di follie l’avventurosa avanzata nei
territori umani della vita prodotta (vedi
l’eterologa, vedi le crudezze degli uteri affittati,
vedi i neonati in braccio ad omocoppie) che i
pensieri e le emozioni cercano a volte di ritornare
alle radici del "chi è" il figlio.
Allora, la tragedia che ci sorprende e ci percuote,
insieme col pianto ci chiede pensiero e sguardo
sull’intero e più vasto orizzonte che non l’episodio
di cronaca. Ci forza a distinguere ciò che è casuale,
e forse può confondersi nella scura casistica
ospedaliera degli esiti infausti inattesi, da ciò che
invece appare divenuto sistemico e che non fa
notizia e che non viene detto e che neppure è
reputato un evento avverso perché non conta: la
morte dei figli della provetta "non riusciti", o
congelati, o scartati. È in questa direzione che la
provetta uccide. Perciò, infine, dolore e dolore, e
compianto sull’enigma della donna morta; e
coscienza angosciata per i molti figli e figli perduti,
enigma anch’esso per la civiltà del mondo. Gli
enigmi sono più, la morte una.
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La tragedia di una madre e di troppi figli

UNA DURA MORTE
E ALTRI ENIGMI
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otizia numero 1: all’alimentare pos-
sono arrivare 100mila nuovi posti di

lavoro, diretti e indiretti, portando entro la
fine del decennio l’export a 50 miliardi di eu-
ro. Notizia numero 2: la Food and Drug Ad-
ministration, l’autorità statunitense sui far-
maci e gli alimenti, ha dato parere favore-
vole ai nuovi farmaci anticolesterolo, capa-
ci di far scendere i grassi nel sangue del 70%.
In Italia potrebbero entrare in commercio
già entro un anno.
Che dire, le notizie di ogni ordine e grado
sul tema del food incalzano su quotidiani e

social in maniera bulimica e questo è sicu-
ramente un effetto di Expo. Ma, riallac-
ciandoci alla notizia numero 2, verrebbe da
dire che chi visita l’Expo soprattutto stra-
niero rischia di sprecare una grande occa-
sione. Ed è quella di vedere l’esperienza i-
taliana in atto, che vive appunto nei terri-
tori e che magari può dare risposte più con-
sone ai problemi salutistici, che non sia la
solita pillola miracolosa. Nulla in contrario
alla scienza, sia chiaro, ma la pillola è sem-
pre la scorciatoia della non conoscenza, che
rende un soggetto passivo quando invece
un limite può diventare occasione per es-
sere attivi nel conoscere gli alimenti che
possono riportare tutto ad una normalità,
o meglio dentro a un ordine. Ieri l’altro a
Milano, che è appunto la prima occasione
da cogliere per chi visita l’Expo, in zona sta-

zione Centrale (esattamente in via Cappel-
lini, 23) ho pranzato in un locale, il Papilla-
rium di Amati, dove ci si cura mangiando
(bene). O se vogliamo, si previene l’insor-
gere di patologie tipiche legate all’alimen-
tazione, conoscendo il gusto e non una pil-
lola. Alcuni esempi? Per disintossicarsi pro-
pongono l’hummus  di cece bianco alla cur-
cuma; per restare in forma il salmone agli
agrumi con bacche di goji, semi di zucca,
ortaggi di stagione e zenzero; per concen-
trarsi gazpacho di pomodori freschi con or-
taggi crudi o riso nero con polpo scottato
ai pomodori e pesto di mandorle.
Ora, ad un certo punto del pranzo è persi-
no arrivato un ragazzo in bicicletta, che
dentro uno zaino speciale ha caricato una
dozzina di vaschette per consegnarle a un
ufficio, servizio delivery. Due piccioni con

una fava: fa caldo e mangio in ufficio, ma
soprattutto mangio anche bene scoprendo
quello che si sta rivelando un mondo, co-
me tutta la scienza nutraceutica che sta en-
trando a grandi passi nelle abitudini di un
consumatore consapevole. Stasera, nel Pa-
diglione Italia, verrà presentato il ricco pa-
linsesto di seminari ed incontri legati alla
"Potenza del pensiero" durante i prossimi
mesi. E uno di questi, proprio dedicato al-
la nutraceutica, è stato il 28 di maggio, men-
tre il 3 di settembre avrò l’onore di raccon-
tare, attraverso 12 protagonisti, quali sono
le quattro potenze dell’enogastronomia i-
taliana. E nella visione del futuro c’è anche
l’esperienza di Amati che vive in quella via
di fronte alla stazione Centrale, per farsi co-
noscere al mondo. Visitate Milano!
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Meglio un buon pranzo di una pillola salutare

di Giuseppe Anzani

questioni
di gusto

di Paolo Massobrio

LE NUOVE REGOLE SULLA PRIVACY IN RETE

Perché la guerra dei «cookie»
rischia di far perdere tutti
Internet e pubblicità, i rischi del consenso alla raccolta di dati

u internet da qualche giorno circola la foto di
un corteo di persone, la cui prima fila sostiene
uno striscione con su scritto: "Accettiamo tutti
i tipi di cookies. Smettete pure di chiedere,
grazie". Se avete sorriso, significa che sapete

cosa sono i cookie e a che cosa si riferisce la scritta sullo
striscione. Se invece sul vostro volto è apparso un punto
interrogativo, significa che fate parte di un’enorme
gruppo di persone che sa poco di tutto questo. Chi ha
sorriso, è di fatto stufo di vedere in (quasi) ogni sito
internet l’avviso (obbligatorio dal 3 giugno) che nella
forma più breve recita: "Questo sito usa i cookie (anche
di terze parti), per fornirti una migliore esperienza di
navigazione. Continuando a navigare ne accetti
l’utilizzo". Esistono anche versioni più lunghe. Ma tutte
contengono due elementi: "questo sito usa i cookie"
seguito da "per fornirti una migliore esperienza di
navigazione" (affermazione peraltro vera solo in
minima parte).

COSA SONO I COOKIE
La definizione ufficiale recita: «I cookie (letteralmente
"biscottini") sono righe di testo usate per eseguire
alcune operazioni in internet, in modo automatico».
Oggi i cookie servono innanzitutto per memorizzare le
abitudini di un utente mentre naviga nei siti web. Sono
tracce che lasciamo e che indicano cosa guardiamo, per
quanto tempo, a che ora, con quale frequenza, usando
quale mezzo (pc, tablet, smartphone), con quale sistema
operativo eccetera.

LA NUOVA LEGGE
Per proteggere il nostro diritto alla Privacy, l’Europa ha
varato una legge che obbliga i siti europei che utilizzano
cookie ad avvertire gli utenti e a ottenere il loro
consenso per poterli usare. Ottimo, viene da dire. Così
saremo più tutelati. In teoria sì, in pratica "ni". Molti siti
importanti, infatti, non ci chiedono solo se accettare i
cookie ma ci spiegano che il solo fatto di proseguire la
navigazione in quel sito dimostra che accettiamo che
vengano usati. Insomma, è come quando ci troviamo di
fronte a certe operazioni web, dove siamo costretti ad
accettare che i nostri dati vengano trattati altrimenti
non possiamo andare avanti. Ecco perché sui social è
apparsa la foto ritoccata di cui dicevamo all’inizio.
Quella col corteo e lo striscione: «Accettiamo tutti i tipi
di cookies. Smettete pure di chiedere, grazie». Per la
serie: tanto, signori del web, vincete voi. Quindi,
lasciateci in pace e smettetela di ripeterci ogni volta
questa manfrina, tanto è una (quasi) presa in giro. Detta
così, è un’esagerazione. Ma è vero che questo sistema
mette completamente al riparo i gestori dei siti da
possibile cause e di fatto tutela solo in minima parte gli
utenti. I quali, ancora una volta, vengono lasciati "liberi"
di decidere, a patto però che siano ferrati
sull’argomento. E siccome molti non lo sono
abbastanza, nel dubbio accettano tutto pur di andare
avanti.

LA PIGRIZIA NON AIUTA
Alzi la mano, infatti, chi usa nel proprio browser (il
programma per navigare sul web: Internet Explorer,
Safari, Firefox, Chrome eccetera) il "blocco cookie di
terze parti", l’opzione "Do Not Track", la modalità di
"navigazione anonima" e chi elimina direttamente i
cookie. Pochi lo fanno. Perché bisogna innanzitutto
conoscere il modo di attivare queste funzioni e poi
perché tutti noi molto spesso siamo pigri. Quindi, a
parole chiediamo più privacy ma nei fatti non ci
impegniamo abbastanza per averla. E così consegniamo

S

le nostre vite digitali nelle mani dei signori del web che
fanno soldi scambiandosi informazioni su chi siamo e
cosa facciamo.

«IO NON HO NIENTE DA NASCONDERE»
Quando si parla di privacy sul web molti affermano: "Ma
io non ho niente da nascondere". Prendiamo per buona
questa affermazione e facciamo finta che le tracce
digitali che lasciamo ogni giorno (anche con bancomat,
carte di credito, telepass e fidaty card dei supermercati)
non saranno mai usate da qualcuno contro di noi (come
nel film "Nemico pubblico"). Il punto, se anche così
fosse, non sta solo in quanto abbiamo da nascondere,
ma quale sia il valore della nostra libertà di navigare sul
web. L’esistenza dei cookie (e non solo quella) ha infatti
trasformato gli utenti del web da semplici "navigatori" a
pedine di un’enorme ricerca di marketing, che punta a
schedarci tutti in maniera sempre più precisa,
immagazzinando - tra l’altro - i nostri gusti, le nostre
abitudini, la nostra capacità di spesa e la nostra
propensione ad un acquisto dopo avere visto una
determinata pubblicità su internet senza darci di fatto in
cambio nulla di concreto (tranne che pubblicità
"mirate"). Il fatto più evidente è vedersi comparire per
giorni in ogni navigazione web pubblicità legate a un
oggetto o un tema cercato poco prima su internet.
Grazie ai cookie siamo stati identificati come interessati
- ad esempio - ad una vacanza in Sardegna. E adesso

tutti coloro che vendono vacanze o viaggi in Sardegna ci
"inseguono" via web per convincerci ad acquistare i loro
prodotti.
Da utenti che eravamo siamo diventati "acquirenti" da
convincere con ogni mezzo e ogni tecnica (sempre più
persuasiva grazie anche ai cookie).

LA VERA "RIVOLTA" DEGLI UTENTI
All’inizio, solo qualche anno fa, erano pochi. E non
facevano paura a nessuno. Erano pochi eletti,
tecnologicamente avanzati e impegnati. Avevano
scoperto AdBlock, uno strumento per liberare gli utenti
da quasi tutta la pubblicità. Oggi quegli utenti sono oltre
200 milioni nel mondo. Così tanti da far impensierire i
grandi gruppi. Il settimanale The Economist ha
recentemente dedicato un’inchiesta al fenomeno. "L’uso
di una semplice estensione per browser (Internet
Explorer, Firefox, Chromse, Safari... - ndr) ha tolto ai
grandi gruppi milioni di euro di ricavi". Una "rivolta"?
Una vendetta contro l’invadenza del web? In parte sì.

CHI VINCE E CHI PERDE
Ma il problema è più vasto e profondo. Proviamo a
semplificarlo al massimo: i siti internet per vivere hanno
bisogno della pubblicità, la quale - a sua volta - ha
bisogno di essere vista. Solo che più gli utenti la vedono
nei siti e meno la "guardano". Così, negli anni, sta
diventando sempre più invadente (tipo quegli spot che
partono all’improvviso quando aprite una pagina).
Peccato che a furia di "strillare" il suo messaggio la
pubblicità viene recepita da sempre più utenti come
insopportabile. E così viene bloccata, facendo perdere
guadagni importanti ai siti che ne hanno bisogno per
sopravvivere. Meno soldi significa però anche meno
contenuti. E il cerchio si chiude (in negativo). Un
fenomeno, scrive The Economist, che dimostra anche
come il mondo della pubblicità non abbia saputo e non
sappia adeguarsi ai grandi cambiamenti del mondo
digitale. Per alcuni è una sorta di legge del
contrappasso: così come gli utenti vengono vessati dai
cookie, i grandi gruppi sono colpiti (duramente) da
AdBlock. Il rischio è che in futuro non ci siano vincitori,
ma solo vinti.
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L’Europa obbliga i siti che utilizzano
i "biscottini" per memorizzare le abitudini degli

utenti a dichiararlo e a chiedere l’ok
Ma in molti casi la scelta è obbligata

La realtà è che a parole tutti chiedono più tutele,
nei fatti pochi si impegnano per averla. In questo

scenario sta crescendo chi si difende con i
programmi che bloccano le inserzioni. Facendo

però affluire meno risorse a chi produce contenuti
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